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Una brutta 
novità: 
avanza Le Pen 

AUGUSTO MNCALDI 

sondaggi - e la Francia ne ha -subiti, oltre 
cento dall'inizio dell'anno, un diluvio - non 
hanno globalmente mentilo. Com'era preve
dibile da ormai un mese, da quando cioè il 
presidente in carica aveva annuncialo uflicial-
menle la propria candidatura, saranno Mitter
rand e Chirac ad affrontarsi nell'ultimo turno 
dell'8 maggio, con Mitterrand (in d'ora legger
mente avvantaggialo, non soliamo perche ha 
ottenuto una percentuale di voti largamente 
superiore a quella del suo avversarlo diretto, 
ma anche perché, a ben considerare i voli 
raccolti dagli altri candidali e le •sensibilità» 
del loro rispettivi elettorati, Mitterrand sembra 
disporre, al centro e a sinistra, di maggiori 
riserve da cui attingere per la vittoria tinaie. Il 
che non vuol dire che 1 giochi siano latti. I 
capovolgimenti sono sempre possibili, soprat
tutto quando lo scarto tra i due concorrenti 
rischia di dover essere misurato, tra due setti
mane, non in lunghezze ma In Incollature. 

Niente di nuovo dunque sotto il sole di 
Francia? Tutto scontalo, previsto, deciso pri
ma che i 38 e più milioni di francesi andassero 
alle urne? Niente affatto. Novità ce ne sono, 
anche clamorose, e non tulle, ahimè, esaltan
ti. La più grossa di queste riguarda II risultalo 
ottenuto dal candidato del Fronte nazionale 
neofascista Le Pen con un 14 per cento che, 
di rimando, ha fallo cadere la percentuale di 
Chirac al di sotto del pronosticalo 24-25 per 
cento, a dimostrazione che l'uno e l'altro pe
scavano nello stesso e torbido stagno dello 
scontento popolare, della rivincita sciovinista, 
della barriera della diffidenza razziale nei con
fronti degli Immigrati. 

Se non è vero - come ha affermato Le Pen 
ebbro dì gioia - che il suo successo costitui
sce «una trasformazione radicale del paesag
gio politico nazionale», è vero ch'esso rappre
senta per la Francia, per la democrazia france
se, per la sinistra ma anche per la destra mo
derata un grave avvertimento. Chi gioca col 
fuoco della miseria, della disoccupazione, del 
•declino» per scaricarne le responsabilità sul
lo straniero, arabo di preferenza, rischia di 
provocare uno spaventoso Incendio. Chirac a 
questo gioco ci si è trovato e se può ancora 
sperare di battere Mitterrand dovrà venire a 
patii, palesi o no, col detentore di milioni e 
milioni di voti caduti in ostaggio dell'estrema 
destra. 

on dimentichiamo d'altro canto che alle presi
denziali del 1974 Le Pen aveva ottenuto appe
na Il 0,74 per cento e che, assente da quelle 
del 1981, era riaffiorato alle Europee del 1984 
con l'8 per cento, alle Legislative del 1988 col 
10 per toccare quest'oggi, come s'è dello, il 
letto del 14 per cento: un progresso - se cosi 
si può dire - che conferma purtroppo ciò che 
andiamo scrivendo da tempo a proposilo del 
malessere, della crisi di Identità, degli umori 
malsani che serpeggiano In Francia. 

A sinistra Mitterrand (25,8 per cento del 
voti al primo turno delle Presidenziali del 
1981 da lui vinte) arriva comunque largamen
te in testa con una percentuale di oltre il 34 
per cento: il che conferma non solo I progres
si del partilo socialista ma anche un'altra co
sa, e cioè che il candidato-presidente ha rac
colto Un dal primo turno voli •fuori casa», Ira 
l'elettorato centrista e quello comunista. 

Il candidato comunista Lajoinie non ha fal
lo, né poteva lare, il miracolo, raccoglie circa 
il 6,5 per cento del voti, tre punti in meno 
rispetto alle ultime legislative, accentuando la 
parabola discendente del Pcf, appena corret
ta dal 2 per cento del •rinnovatore» Pierre 
Juquin. Ottima, invece, l'affermazione del gio
vane e sconosciuto candidato .verde» wae-
chter che dovrebbe eguagliare, attorno al 3,5 
percento, il suo predecessore Bnce Lalonde. 

Ma se terremoto c'è stalo, s'è verificato a 
destra. Ed è a partire di qui che si devono fare 
i comi per II domani della Francia, anche al di 
là del turno decisivo del prossimo 8 maggio. 

CtrnHa Al mann U n a s c e n a c o m e 1 " e ! l a " n o a 
J l i c u a IH ••«••<» poche seitimane | a era Impensa
t i ^ | | bile. Un soldato dell'esercito re-
, - _ j i - i c t a golare nicaraguense e un ribelle 
SanailllM<> (l'uomo con gli occhiali da sole) 
fi il «COIltra» si stringono la mano nella locali-

là di El Mojon, duecento chilo-
» — i » » ^ » " » i " " metri a nord della capitale Ma-
nagua. U foto è slata scattata Ire giorni fa. Dal 23 marzo scorso 
Il governo e I contras non si combattono più grazie ad un 
cessate il fuoco concordalo tra le pani dopo anni e anni di 
battaglie cruente. Nel frattempo ci sono stati anche colloqui a 
Managua Ira rappresentanti degli uni e degli altri, benché gli 
esiti non paiano per ora soddisfacenti. 

Il candidato socialista rispetta le previsioni 
e ora affronterà il premier che ha perso consensi 

Mitterrand, tutto bene 
Vìnce il primo turno e sfida ' 3hirac 
Saranno Francois Mitterand e Jacques Chirac a 
disputarsi la presidenza della Repubblica l'8 mag
gio prossimo. Ma la novità politica è il successo 
oltre ogni previsione riportato da Jean Marie Le 
Pen, il capo del Fronte nazionale di estrema de
stra, con oltre il 14% dei voti. Il più penalizzato ne 
è risultato Chirac, che non ha raggiunto il 20%. 
Bene a sinistra i verdi, con quasi il 4% dei voti. 

DAL NOSTRO COnnlSPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

«•• PARICI Francois Mitter
rand ha II 34,58% (che prima 
del voto veniva considerato 
un buon trampolino di lancio 
per il secondo turno); Jacques 
Chirac un deludenlissimo 
16,92% (lo davano al 23-25); 
Raymond Barre il suo prevedi
bile 16,73%; Jean Marie Le 
Pen un 13,91% che l'ha subilo 
fallo inneggiare al •terremoto 
politico»; André Lajoinie il 
6,72%, che accentua il plano 
inclinato del comunisti; Pierre 
Juquin, il comunista "rinnova
tore., il 1,98%, un po' poco 
per affermare di aver trovato 
uno spazio consolidato nello 
schieramento politico france
se; Antolne Waechter, il can
didato verde, un sorprenden
te 3,9%; Arlette Laguiller, la 
trotzkista, il suo ormai classi
co 2%; e l'altro trotzkista. Pier
re Boussel, lo 0,5% del voti. 

Sono cifre tratte dalle prime 
proiezioni, ma non dovrebbe
ro discostarsi di molto da 
quelle finali. 

La novità si impone, e porta 
il nome di Jean Marie Le Pen. 
1 sondaggi preeletlorali lo da
vano In netta ascesa, ma nes
suno aveva immaginalo una 
vendemmia di tali proporzio
ni. Il capo dell'estrema destra 
entra brutalmente nel gioco 
politico. Jacques Chirac, se 
vuol mantenere qualche pos
sibilità di vittoria, deve per for
za mercanteggiare con lui. Il 
primo ministro dovrà Inoltre 
avere dalla sua, per il secondo 
turno, anche l'intero elettora
to di Barre, centrista e demo
cratico. 

Barre gli ha assicuralo il suo 
appoggio ieri sera, con una di
chiarazione ufficiale. L'ha pe
rò avvertito: conia su di lui 

perché difenda «una società 
che rifiuta la xenofobia ed il 
razzismo». Il primo ministro è 
stretto nella morsa, e ieri sera 
ha rilasciato una lunghissima 
e imbarazzata dichiarazione 
nella quale tributava slima e 
gratitudine a Barre, ma invita
va a volare per lui l'8 maggio 
anche •perché sia preservata 
la nostra identità nazionale e 
perché sia combattuta l'immi
grazione clandestina». Le 
Pen, da parie sua, ha detto 
che la sua indicazione di voto 
dipenderà «da come Chirac 
condurrà la sua campagna 
elettorale tra i due turni». Una 
lugubre messa a punto è venu
ta subito dal segretario gene
rale del Fronte Nazionale, 
Jean-Pierre Stirbols: il consen
so a Chirac si misurerà soprat
tutto sulle questioni «dell'Im
migrazione e della pena di 
morte». 

Per Mitterrand la salila è un 
po' meno ripida: potrà legitti
mamente contare sull'afflusso 
dei voli comunisti, dell'eletto
rale di Juquin, dei Verdi e di 
una parte del centro - in misu
ra non ancora verificabile -
che Ieri ha optato per Barre, 
più qualche frangia dell'estre

ma sinistra. «La scelta è sem-

Rlice. Esprimo la mia fiducia -
a detto ieri Mitterrand a Cha-

teau Chinon. il villaggio della 
Nievre dove ha volalo - a tutti 
voi che volete servire la Fran
cia. I nostro traguardi sono: 
l'Europa e la pace. Uniamo
ci!». 

Profonda delusione in casa 
comunista. Lajonie confidava 
su un 7-8 per cento, e ieri lo 
stesso Georges Marchais ha 
ammesso che il risultato è al 
di sollo delle speranze: «Ma è 
certo - ha aggiunto il segreta
rio del Pcf - che l'influenza 
del nostro partito va ben al di 
là del risultato odierno». I dìrì-

Sienti comunisti ritengono in
atti che il meccanismo delie 

presidenziali punisca il candi
dato del pnmo turno, solleci
tando molli elettori del Pcf a 
donare subito il «voto utile», 
nella fattispecie Mitterrand. 

I Verdi hanno preso un pas
so più «europeo» riportando 
un successo che nessun son
daggio aveva previsto. Alle ul
time elezioni legislative erano 
precipitati all'I percento, do-

E aver ottenuto il 4 nell'81. 
loro resurrezione dovreb

be portare ossigeno a Mitter
rand l'8 maggio prossimo. 

A PAGINA 3 

Il Medioriente al centro delle polemiche politiche 

Arafat fe pace con Damasco 
Natta: «L'Orni nei territori» 
A cinque anni dalla rottura, Siria e Olp (Organizza
zione per la liberazione della Palestina) si riconci
liano. Arafat si è recato ieri a Damasco per incon
trare il presidente Assad. Intanto in Italia si discute 
sulla proposta dì Craxi per un mandato ammini
strativo alla Cee nei territori occupati da Israele. Il 
segretario del Pei Natta sollecita un intervento del
le Nazioni Unite a Gaza e in Cisgiordania. 

• • ROMA. Yasser Arafat è 
giunto ieri sera a Damasco. La 
riconciliazione tra Sìria e Olp, 
è ora una realtà. Ad accelerar* 
la ha contnbuito l'assassinio 
di Abu Jihad a Tunisi, perpe
trato da sicari del governo 
Israeliano. Tra Siria e Organiz
zazione per la liberazione dei 
palestinesi I rapporti erano 
peggiorati sino alla rottura nel 
1983, quando Assad aveva fa
vorito una ribellione ed una 
frattura all'interno dell'Olp. 
Alla fine di quell'anno Arafat 
ed i suoi erano addirittura stati 
assediati dalle truppe siriane e 
dalle forze palestinesi laro al
leate nella città libanese di Tri
poli, e costretti infine ad un 
esodo sotto protezione Inter

nazionale. Arrivando a Dama
sco Arafat ha dichiarato: 
•Marceremo insieme finché 
non innalzeremo la bandiera 
della nostra nazione sui mina
reti e sulle chiese di Al Qods 
(Gerusalemme)», e ha aggiun
to di «sperare» dì incontrare 
Assad. Intanto a Gerusalem
me Est continua la sfida dei 
negozianti arabi alle autorità 
israeliane. L'ordine di riaprire 
bottega è stato ignorato. Ri
spetto a questa situazione 
quali atti può compiere l'Italia 
e quali iniziative internazionali 

essa può sollecitare? All'ordi
ne del giorno figurano il rico
noscimento dell'Olp, la fine 
della repressione nei territori 
occupati. Craxi ha avanzato 
l'ipotesi che la Cee possa 
esercitare un mandato a Gaza 
e in Cisgiordania. Il segretario 
del Pei, Natta, parlando ad 
Ancona, ha rilevato come -
net corso del recente dibattito 
parlamentare - si sia determi
nata un'ampia convergenza 
tra le forze democratiche af
finché l'Italia, alla condanna 
della repressione, unisca una 
iniziativa di pace che com
prenda anche 1) riconosci
mento giuridico dell'Olp; af
finché fOnu intervenga im
mediatamente per garantire i 
diritti umani e civili nei territo
ri occupati. Mentre l'ipotesi 
Craxi è valutata favorevol
mente da Pannella, anche per 
il presidente del Senato, Spa
dolini, un'iniziativa destinata 
ai tenitori occupati però tro
vava .attuazione soltanto nel 
quadro delle Nazioni Unite. 

LANNUTTI A PAGINA 4 

Libano: 
minacce 
per ostaggi 
americani 

• • BEIRUT. Gli integralisti 
islamici filoiranlani minaccia
no di uccidere due ostaggi 
americani, Joseph James Ci-
cippio ed Edward Austin Tra-
cy, se le navi da guerra degli 
Stati Uniti nel Golfo Persico 
effettueranno nuovi attacchi 
su obiettivi iraniani. La minac
cia è in un volantino firmato 
«organizzazione per la giusti
zia rivoluzionaria», fatto per
venire ad un'agenzia di stam
pa occidentale di Beirut. Al 
volantino è acclusa una foto
grafia di James Cicippio, nu
mero due dell'economato 
dell'Università americana di 
Beirut, rapito il 12 settembre 
1986. 

Il 25 Aprile non va in soffitta 
H i In questi anni ho parlato 
con molti partigiani. Certo, 
per ricordare, ma sempre an
che per guardare avanti. 
Quanti ne ho sentiti, nei primi 
anni dopo la Liberazione, di
re, anche con rabbia, «ci vor
rebbe ancora il mitra». Non 
ho sentito nessuno rimpiange
re di averlo imbracciato, nes
suno che dicesse «non ne va
leva la pena», o che ricordan
do un caduto pensasse che il 
compagno avesse sacrificato 
la vita invano. 

Il mura non lo abbiamo ri
preso. Ma i partigiani hanno 
una grande associazione che, 
l'anno scorso soltanto, ha te* 
nulo diecimila celebrazioni, 
che chiamerei lezioni agli ita
liani di ieri e di oggi, andando 
a parlare con i ragazzi, quasi 
in ogni scuola in certe regioni. 
Abbiamo costruito partiti de
mocratici, amministralo Co
muni, Province e Regioni, or
ganizzato sindacati e coope
rative, pubblicato giornali, di 
tanti colori, come erano i faz
zoletti che portavamo al col
lo, ma certo più liberi e demo
cratici di come erano La 

Se fossimo stati contenti, ogni giorno, di quello 
che ci ha dato la Resistenza, se ogni 25 Aprile non 
avessimo da chiedere qualcosa In più, avremmo 
dimenticato perché avevamo voluto essere parti
giani. «Altra Italia sognavo», diceva il poeta dopo il 
Risorgimento. Ma noi pensiamo di lasciare a figli e 
nipoti una lezione: quello che poteva sembrare 
impossibile è diventato, in parte, realtà. 

GIAN CARLO PAJETTA 

Stampa, il Corriere della sera, 
Il Messaggera quando sem
bravano copie del Popolo d'I
talia di Mussolini. 

Il 25 aprile non to vogliamo 
e non lo dobbiamo scordare. 
Non è una data liturgica, 
neanche una manifestazione 
di propositi. È un giorno che 
ha lasciato un segno nella sto
na del nostro paese. C'era l'o
nore d'Italia da nscattare, e lo 
abbiamo riscattato. Ci hanno 
chiamato patrioti, e oggi noi e 
i nostri figli sappiamo di avere 
una patria, quell'Italia che non 
sentivo davvero mia negli anni 
del carcere. 

L'Italia di oggi è diversa da 
quella di ogni anno della sua 

storia secolare. Libertà e de
mocrazia sono parole nuove e 
diverse da quelle del vocabo
lario di un tempo. Abbiamo 
imparato la pazienza degli im
pazienti, non l'accettazione, 
l'inganno, la paura degli anni 
del fascismo. 

Proprio per questo, pensia
mo che la Resistenza e le sue 
bandiere non siano da mette
re in soffitta Proprio perché 
abbiamo pagato il prezzo del
la liberazione, non vogliamo e 
non dobbiamo dimenticare il 
fascismo. Abbiamo sofferto 
non solo per gli anni del car
cere, per il silenzio che ci cir
condava, per i fratelli uccisi. 

Abbiamo sofferto per quelli 
che avevano rinunciato a pen
sare, per i fanatici e gli illusi da 
un idolo grottesco. Abbiamo 
avuto il cuore pieno di rabbia 
per un'Italia che faceva mas
sacrare in Libia o in Etiopia, 
pugnalava la Francia, manda
va i suoi ragazzi a uccidere e a 
monre in Spagna, in Grecia, in 
Russia. 

Di questa rabbia ci siamo 
liberati. Ma non abbiamo di
menticato niente e nessuno. A 
volte la sentiamo ritornare più 
che per la sciocca protervia e 
per qualche gesto dei residui 
mussolmiani, per l'invito a di
menticare che viene da qual
che storico e che seduce qual
cuno che pare voler cancella
re le vergogne, che pur ci fu
rono, di certi padri e maestri. 

Ricordiamo la Resistenza 
porche è stata guerra di popo
lo, e la contrapponiamo ai ter
rorismo assassino, alla dispe
razione folle che diventa delit
to. La ricordiamo non solo 
perché abbiamo avuto fede 
negli italiani ma perché quella 
fede è anche la nostra (orza di 
oggi-

PROIEZIONI 

Mitterrand 
socialista 

34,58% 
Chine 
gollista 
19,62% 
Barre 
centrista 

16,73% 
Le Pen 
neofascista 

13,91% 
Lajoinie 
comunista 
6,72% 
Juquin 
comunista dissidente 

1,98% 
Waechter 
verde 
3,93% 

Ciclismo, oggi 
a Roma 
il Gran Premio 
della Liberazione 
Ore 9,30 sul circuito romano di Caracalla prende il via il 
43 ' Gran Premio della Liberazione. Il tradizionale campio
nato mondiale di primavera dei dilettanti ha stabilito que
st'anno uh nuovo record: 3S0 i corridori iscritti in rappre
sentanza di 24 nazioni. Nell'orma! storica gara ciclistica 
organizzata dall'Unità il sovietico Konichev (nella loto), 
vincitore lo scorso anno, Ita l'occasione di lare il bis. La 
«Primavera ciclistica» proseguirà con il 13' Giro delle Re
gioni che partirà domani. |N u t rwu 

Serie B 
Bologna ko 
Vincono 
le pugliesi 

Pareggiando ( . . . ) a Pad*' 
va, l'Atalanta ha guadagna
to un punto sul Bologna ca
polista scondito a Bari 2 a 1 
con un dubbio rigore. Tutte 
vincenti le inseguirci delle 
due battistrada la Lazio (4 
a 2 al Barletta), la Cremo

nese (2 a 1 a un Arezzo quasi in Q e II Lecce (2 a 0 al 
Piacenza). Il Catanzaro ha pareggiato (0-0) a Udine. Dram
matica la classifica della Sambenedettese che ha perso 
(0-1) in casa col Parma. A PAGINA 2 1 

Carabinieri 
uccisi: 
riemerge 
la pista br? 

Nei giorni scorsi l'avevano 
tassativamente escluso, ma 
ora gli Inquirenti non sem
brano più tanto sicuri che 
ad uccidere I due carabinie
ri di Bologna, la settimana 
scorsa, siano stati delta-

••••**••••••«•i.....™"»»™ quenti comuni. Ieri un uffi
ciale dell'Arma impegnato direttamente nelle indagini ha 
affermato che si sta «lavorando su entrambi le ipotesi». Si 
sta valutando quindi con più attenzione la possibilità che I 
responsabili del delitto siano terroristi. A pA ( ) I H A g 

tw& 
NELLE PAGINE CENTRAU 

Il Milan batte l'Inter e ora è a un punto 

Gullit sogna lo scudetto 
E domenica lo spareggio 

Ì* -Ve *7.nv™v-'.tf*i V # & 

Zenga » (erra Osserva la palla in rete calciata da Cullit •W8 
NELLO SPORT 

IL CAMPIONATO 

JOSÉ ALTAFINI 

Chiedo la diretta Tv 
per la partitissima 

• i Giochiamola di sabato e 
in diretta tv. Napoli-Milan è 
una di quelle partite da vede
re. Una di quelle occasioni in 
cui il calcio esprime il meglio 
dì sé: tensione, paura, orgo
glio, tecnica, suspense. Napo-
li-Milan vale un campionato, 
vale una stagione, «pesa» co
me una finale di coppa. Il San 
Paolo basterà a Napoli? La vo
ce del pur bravissimo Ameri 
potrà mai sostituire quelle im
magini che regole un po' trop
po ngide del nostro campio
nato ci permettono (per ora) 
di vedere solo a giochi latti? 
Che ne sarà di tutte quelle mi
gliaia di tifosi milanisti che 
vorrebbero vivere «in diretta» 
il match-spareggio? 

Alle volte bisogna avere il 
coraggio di contraddirsi, di fa
re delle eccezioni. Ecco: con 
Napoli-Milan l'organizzazione 
del nostro calcio ha l'opportu
nità di dimostrarsi all'altezza 

della «grande macchina» che 
deve gestire. Ci vuole agilità, 
prontezza di riflessi, senso 
dell'azione vìncente, in cam
po ma anche dietro una scri
vania. Trasmettere in diretta la 
partita dell'anno non signifi
cherebbe solo cogliere al volo 
la palla buona, ma far compie
re a tutto l'ambiente (alle vol
te un po' lento e stantio) un 
salto di categoria. 

Tecnicamente non ci sono 
controindicazioni. Napoli e 
Milan giocano un campionato 
a sé, il risultato del loro scon
tro è assolutamente inlnfluen
te per qualunque altra zona 
della classidca. Anzi l'anticipo 
a sabato consentirebbe do
menica di apprezzare meglio 
gli altri temi del campionato 
(Uefa e retrocessione). Una 
trasmissione anche integrale 
di Napoli-Milan, ma in differi
ta, non risolverebbe il proble
ma. E una partita in cui II risul

tato conta più del gioco, anzi 
il gioco è solo (unzione del 
risultato, per i ventidue in 
campo, ma anche per chi 
guarda. Senza diretta, a pun
teggio acquisito, sarà come 
assistere ad una storia che 
avrebbe potuto essere stupen
da ma che Invece * già finita. 

Un pronostico? Difficilissi
mo. Il Milan di oggi la viaggia
re la palla, il Napoli la porla e 
si stanca. La difesa rossonera 
non registra smagliature, l'at
tacco azzurro non è più quello 
dì prima. Alla squadra di Sac
chi ora potrebbe bastare an-
che un pareggio, ma questi so
no 1 classici comi sena l'otte 
e. come sempre, rischiano di 
essere smentiti In men che 
non si dica. E In più sono 
chiacchere. Ogni minuto, 
ogni azione, ogni «palla» dello 
scontro del San Paolo può es
sere quella decisiva. Per que
sto la diretta tv i un'eccezio
ne, ma di rigore. 

,V ra 


